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La prima committenza di prestigio, destinata a un
luogo pubblico, ottenuta da Pieter Paul Rubens av-
venne durante il soggiorno italiano dell’ancor gio-
vane maestro fiammingo: tra il 1601 e l’anno suc-
cessivo, infatti, Rubens realizzò tre pale d’altare
per la cappella ipogeica dedicata a sant’Elena pres-
so S. Croce in Gerusalemme in Roma. Due dei tre
dipinti, il Trionfo di sant’Elena e l’Incoronazione
di Cristo sono attualmente esposte presso la cat-
tedrale di Grasse, mentre la terza pala, raffigurante
l’Innalzamento della Croce, andò distrutta per cat-
tivo stato di conservazione.1 Come è noto,2 la com-
mittenza per la decorazione della cappella di san-
t’Elena proveniva da un illustre conterraneo di Ru-
bens, l’arciduca Alberto VII, che era stato il ven-
tisettesimo cardinale titolare di S. Croce in Geru-
salemme prima di rinunciare alla porpora cardi-
nalizia per sposare l’Infanta di Spagna e diventa-
re il principe delle Fiandre. Come ci si propone di
documentare in questo studio, con tutta probabi-
lità durante questa circostanza Rubens venne in con-
tatto con un altissimo prelato della curia romana,
il cardinal Cesare Baronio. Al porporato, autore de-
gli Annales Ecclesiastici, il pittore anversano
sarà legato anche successivamente, in occasione
della committenza per la decorazione dell’altare di
S. Maria in Vallicella, sede della Congregazione
dell’Oratorio di S. Filippo Neri,3 di cui Baronio fu
superiore generale dopo la morte del fondatore e
prima di assumere la porpora cardinalizia.4 Negli
anni in cui Rubens si trova in Italia, il cardinale ora-
toriano prestava la propria consulenza storica, per
conto di papa Clemente VIII, riguardo le decora-
zioni e gli apparati figurativi delle chiese dell’Urbe.5
Il coinvolgimento del cardinal Baronio per il
programma iconografico di Rubens nella chiesa di
S. Croce è stato ipotizzato da G. Wiedmann che at-
tribuisce al porporato il ruolo di ordinatore, quin-
di avrebbe direttamente suggerito al pittore fiam-
mingo l’impostazione compositiva e iconografica
dei tre dipinti.6 Se è di fatto molto difficile stabi-
lire storicamente tale diretto coinvolgimento da par-
te del Baronio, la documentazione archivistica re-
lativa alla chiesa S. Croce è estremamente pove-
ra prima del XVIII secolo,7 è però necessario pun-
tualizzare che la lettura iconologica della princi-
pale pala d’altare realizzata dal maestro fiammingo
per S. Croce in Gerusalemme risulta essere per-
fettamente congrua, in relazione agli scritti più im-
portanti del Baronio. La pala principale, dedicata
a sant’Elena, non mostra i tradizionali momenti del-
l’Invenzione o dell’Esaltazione della Croce:8 si trat-
ta di un vero e proprio “trionfo” celebrativo della
santa, quindi la novità iconografica,9 relativa alla
figura stante di Elena, è probabile derivi da una scul-
tura antica scoperta nel XVI secolo e conservata
nella stessa chiesa di S. Croce10, oppure secondo
modalità affini alla santa Domitilla realizzata da
Cristoforo Roncalli per la chiesa dei Ss. Nereo e
Achilleo,11 di cui il Baronio fu titolare dal 1596. La
raffigurazione dei due angeli nell’atto di cingere
la testa di Elena con una corona di spine è appa-
rentemente un’incongruenza iconografica, già
notata da S. Guarino,12 in quanto tale attributo é ge-
neralmente riservato ai martiri, categoria alla
quale la madre dell’Imperatore Costantino non ap-
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FIG. 1  Peter Paul Rubens, Trionfo di sant’Elena, 1601-1602. Grasse, Cattedrale
partiene. Escludendo l’ipotesi di un’ingenuità
culturale dovuta alla giovinezza del maestro d’An-
versa, la cui profonda formazione classica è
nota,13 è plausibile rintracciare, nella struttura ico-
nografica della pala, un’accezione storico-agio-
grafica in linea con i dettami che il cardinal Baronio
stava adottando negli stessi anni per gli apparati de-
corativi di altre chiese romane.14 Sicuramente si trat-
ta di una corona di spine e non di alloro, simbolo
imperiale, come è stato ipotizzato da C. Heussler,15
non tanto per evidenza iconografica, ma soprattutto
perché, come riporta Baronio nel terzo libro degli
Annales Ecclesiastici16 riprendendo Eusebio di Ce-
sarea,17 è storicamente noto che Costantino, e di
conseguenza l’imperatrice madre Elena, fu il pri-
mo imperatore a dismettere la corona d’alloro, sim-
bolo del trionfo pagano, in ragione di un diadema
gemmato. Trattandosi, dunque, di una corona di spi-
ne, già Guarino spiegava tale incongruenza ico-
nografica con il fatto che nella Basilica di S. Cro-
ce si conservano ancora due spine tratte dalla co-
rona di Cristo che fecero parte della serie di reli-
quie portate da Elena a Roma a seguito del viag-
gio santo a Gerusalemme. Considerando certa la
conoscenza di Rubens degli Annales di Cesare Ba-
ronio,18 in particolare del primo e terzo tomo, gra-
zie alla profonda amicizia con l’umanista Justus
Lipsius e con lo stampatore Balthasar Moretus, en-
trambi in diretto e costante contatto con il cardi-
nale sorano, l’ipotesi del riferimento alle reliquie
conservate nella stessa chiesa di S. Croce appare
molto più stringente. Nel primo libro degli Anna-
les,19 infatti, Cesare Baronio affronta la disputa sul-
la natura della Corona di Spine di Cristo, sostenendo
che fosse stata composta di rami di Ranno, come
già postulato da san Girolamo20 e san Gregorio Nis-
seno,21 contro chi asseriva, come Guillaume Du-
rand de Mente, che fosse di giunchi marini, sen-
za dubbio ispidi ma non pungenti.22 L’evidenza del-
la corona di spine nel dipinto rubensiano, dunque,
è certamente legata alla figura di sant’Elena, co-
lei che portò a Roma le due schegge del sacro ser-
to,23 ma potrebbe essere ancor di più corroborata
da una voluta esaltazione della basilica che tutto-
ra è custode di tale reliquie,24 proprio in virtù del-
la vera natura della Corona di Cristo, così emi-
nentemente ribadita dal Baronio. A questo già im-
portante riferimento al testo baroniano, si devono
aggiungere alcuni fondamentali tratti della biografia
di sant’Elena, narrati nel terzo libro degli Annales,
che legano la santa al doloroso serto di Cristo. L’epi-
sodio della corona di spine nel Vangelo25 è descritto
quale scherno all’autorità di Gesù come re dei Giu-
dei da parte dei soldati romani che vollero sarca-
sticamente parodiare la loro consuetudine di offrire
la “corona civica” a quegli imperatori “eroici” che
con il loro valore avevano tratto in salvo la vita dei
cittadini romani. La descrizione che Baronio dà del-
la madre di Costantino non solo enfatizza le sue
umili origini,26 in questo senso analoghe a quelle
di Cristo, ma tratteggia anche il suo alto valore eroi-
co e civile connesso in modo peculiare alla fon-
dazione di basiliche cristiane.27 Anche se secondario
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FIG. 3  Cristoforo Roncalli, Santa Domitilla, 1598-1599. Roma, Ss. Nereo e Achilleo
e molto meno stringente, un al-
tro riferimento alla corona di
spine mutuato dagli Annales di
Baronio potrebbe essere simbo-
licamente legato a sant’Elena
anche in riferimento alla sua vi-
cenda biografica, narrata nel ter-
zo libro degli Annales, vicenda
relativa all’abbandono subìto da
parte dell’Imperatore Costanzo
Cloro, padre di Costantino. Plu-
tarco, nei suoi consigli alle cop-
pie sposate all’interno dei Mo-
ralia,28 descrive l’antica usanza
di donare una ghirlanda di spine
alle donne come simbolo delle
sofferenze coniugali che do-
vranno subire e come sprone al-
l’esercizio della pazienza. Il te-
sto di Plutarco era sicuramente
noto al Baronio; nelle disposi-
zioni testamentarie, infatti, il
cardinale lascia la maggior par-
te della sua collezione privata di
libri alla Biblioteca Vallicelliana,
di cui era stato conservatore dal
1584 al 1587: nell’elenco relati-
vo a tale lascito compare l’inte-
ra raccolta dei Moralia plutar-
chei.29 Da un punto di vista sto-
rico, Rubens può avere avuto
modo di conoscere almeno i pri-
mi volumi degli Annales del Ba-
ronio ancor prima di partire per
l’Italia: la celebre opera baro-
niana, infatti, fu editata ad An-
versa a partire dal 1597 da una
delle stamperie più note d’Euro-
pa, quell’Officina Plantiniana30
della famiglia Plantin-Moretus
cui Rubens era legato fin dal-
l’infanzia da ragioni di amicizia31
e successivamente anche di committenza.32 Sicu-
ramente Rubens prenderà spunto, nei primi anni
venti del XVII secolo, dal terzo libro degli Anna-
les per la composizione dei dodici cartoni utiliz-
zati come modelli per la serie di arazzi dedicata alle
Storie di Costantino,33 ma una conoscenza profonda
dell’opera baroniana può essere stata mutuata mol-
ti anni prima dal comune amico Justus Lipsius.
L’umanista fiammingo, mentore del fratello del pit-
tore Philip Rubens e caro anche a Pieter Paul tan-
47
2 revisione 8 ottobre
FIG. 4  Cesare Baronio, Frontespizio Annales Ecclesiastici, Officina Plantiniana 1601.
Anversa, Museo Plantin-Moretus
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to da essere ritratto, a memoria e nel secondo caso
post-mortem, sia nell’Autoritratto con amici a Man-
tova34 che nel successivo dipinto noto come I quat-
tro filosofi,35 era in assiduo contatto con il cardi-
nale filippino, tanto da rivolgersi a lui quando, nel
1589, i suoi Politicorum seu civilis doctrinae libri
sex furono messi all’indice sistino.36
Per quanto riguarda la seconda committenza ro-
mana di Rubens destinata a un luogo pubblico, il
coinvolgimento di Cesare Baronio nel pro-
FIG. 6  P. P. Rubens, Autoritratto con Philip Rubens, Justus Lipsius e Jan Woverius. Firenze, Galleria Palatina
gramma iconografico per l’altare maggiore della
Chiesa Nuova è stato ampliamente dibattuto,37 sia
in relazione al probabile ruolo di commissario che
il cardinale dovette assolvere con il compito di
appurare la conformità del lavoro svolto da Ru-
bens in base ai termini contrattuali,38 sia per
quanto riguarda i dettagli iconografici scelti, in
particolare la presenza di Santi legati alla carriera
ecclesiastica del Baronio.39 Uno specifico aspetto
della vicenda storica che lega Rubens al Baronio
durante gli anni in cui il maestro d’Anversa la-
vora nella chiesa della Vallicella consiste, tutta-
via, nella coincidenza temporale tra la censura
che la Corona di Spagna appose sull’undicesimo
tomo degli Annales Ecclesiastici e la commit-
tenza che Rubens ricevette dalla Congregazione
dell’Oratorio, avvenuta pochi mesi più tardi. Nel
1605 si verificarono due importanti circostanze:
Philip Rubens, fratello maggiore del pittore
giunto di nuovo a Roma da Lovanio, divenne bi-
bliotecario del cardinal Ascanio Colonna, grazie
a una lettera di referenze da parte del suo maestro
Justus Lipsius40 e durante l’autunno, Baronio sot-
topose la stesura completa dell’undicesimo tomo
degli Annales proprio alla revisione del cardinal
Ascanio Colonna. Quest’ultimo avvenimento
ebbe gravi conseguenze per il cardinale orato-
riano: il volume, infatti, conteneva un saggio, De
Monarchia Siciliae, in cui si dichiaravano inique
le pretese di possesso sull’isola italiana da parte
del re di Spagna. Tale dominio iberico era basato
su una bolla papale di Urbano II, che aveva creato
Ruggiero I d’Altavilla legato in Sicilia della Santa
Sede: la tesi sostenuta dal cardinale sorano ver-
teva sulla fondamentale divisione tra il conferi-
mento dell’autorità spirituale da parte della
Chiesa, a cui era esclusivamente riferibile il coin-
volgimento della Corona di Spagna sulla Sicilia,
e l’illegittimità dell’esercizio del potere tempo-
rale, per il quale il re spagnolo non aveva alcuna
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FIG. 5  P. P. Rubens, Autoritratto con amici a Mantova, 1602. Colonia, Collezione Wallraf-Richartz 
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giustificazione storica. Come per l’annosa que-
stione sulla falsa donazione di Costantino, in me-
rito alla quale Baronio sostenne la tesi di Lo-
renzo Valla,41 con il trattato De Monarchia
Siciliae il cardinale filippino dimostrò ancora
una volta il rigore del proprio approccio filologico
e storico allo studio dell’Antichità, anche a di-
scapito delle ragioni ecclesiastiche e dell’oppor-
tunità diplomatica. È pur vero, però, che Baronio,
nonostante fosse formalmente un suddito del re di
Spagna,42 fu da sempre legato alla corona fran-
cese tanto che nel 1593, in qualità di confessore
del papa, aveva convinto Clemente VIII43 ad as-
solvere Enrico IV dalla scomunica decisa da Si-
sto V.44 Ascanio Colonna, al contrario, si era da
sempre dimostrato fedele al re di Spagna, per cui
scrisse una severa risposta45 al saggio del Baronio
rimproverando l’uso di toni troppo veementi con-
tro il sovrano spagnolo e sottolineando come la
delegittimazione della bolla di Urbano II mettesse
in dubbio l’operato della stessa Santa Sede. Que-
sto contribuì alla censura del volume in tutti i ter-
ritori dipendenti dalla corona di Spagna, in primis
nelle Fiandre, per cui venne bloccata l’edizione
plantiniana di Anversa. Nel diverbio tra i due
cardinali, i fratelli Rubens, originari di Anversa e
assidui frequentatori dell’ambiente intellettuale
facente capo all’Officina Plantiniana ebbero un
fondamentale ruolo di mediazione: tramite una
lettera scritta46 da Balthasar I Moretus.47 capo
dell’Officina Plantiniana, Philip Rubens viene in-
formato delle difficoltà che lo stampatore stava
incontrando per ottenere il permesso di pubbli-
cazione dell’undicesimo volume degli Annales
Ecclesiastici; tale permesso doveva essere otte-
nuto dai principi delle Fiandre, l’arciduca Alberto
VII d’Asburgo e l’Infanta Isabella Clara Eugenia
sua moglie, sudditi del re di Spagna. Balthasar
Moretus aveva coinvolto anche l’ambasciatore e
consigliere dell’arciduca, Jean Richardot,48 otte-
nendo l’autorizzazione alle stampe a patto che
venisse esclusa la parte relativa al saggio De Mo-
narchia Siciliae.49 Baronio, evidentemente, non
era intenzionato a cedere a tale compromesso,
tanto che la risoluzione del divieto di stampa av-
venne soltanto l’anno dopo la morte del cardinale
sorano: nel 1608, infatti, l’undicesimo volume
venne pubblicato ad Anversa senza il saggio non
gradito alla corona spagnola. Di questa vicenda,
però, rimane una traccia importante che riguarda
direttamente Pieter Paul Rubens: significativa-
mente, le lettere scritte da Balthasar Moretus a
Philip50 non sono indirizzate al letterato, ma pro-
prio al fratello pittore. Tale incongruenza viene
spiegata da M. Rooses51 con l’opportunità di non
compromettere Philip con il cardinale Ascanio
Colonna di cui era bibliotecario,52 ma allo stesso
tempo sfruttare le doti diplomatiche del letterato
per mettere in ragione il Baronio convincendolo
ad accettare la soluzione di compromesso. Molto
più verosimilmente, invece, la via della media-
zione dovette essere doppia, prevedendo il coin-
volgimento diretto di Pieter Paul: anche se in li-
nea generale il Moretus si rivolge a Philip per
questioni di carattere storico-letterario, con tutta
probabilità le lettere furono indirizzate diretta-
mente al pittore perché a lui era demandato il
compito di mediare con il Baronio, tanto è vero
che nella lettera del 6 gennaio 1606 l’affaire re-
lativo all’XI volume degli Annales viene citato a
parte, tramite un testo scritto in calce al resto
della missiva. Il contratto che il 26 settembre del
1606 Rubens firma con la Congregazione dei Fi-
lippini della Chiesa Nuova,53 dunque, sarebbe
l’ultimo atto di un rapporto diplomatico54 istau-
rato già da qualche mese prima e ulteriore prova
di un’abilità che il maestro fiammingo dovette di-
mostrare molte volte nel corso della sua vita.
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COMPENDIO
Durante i suoi soggiorni romani, Pieter Paul Rubens ottenne due importanti committenze destinate a luoghi pubblici di
culto: la decorazione della cappella di S. Elena in S. Croce in Gerusalemme (1601-1602) e l’ornamento per l’altare mag-
giore di S. Maria in Vallicella. Questi importanti occasioni sanciscono un rapporto, se non diretto almeno ideologico, con
il cardinal Cesare Baronio: nel caso della basilica di S. Croce, l’iconografia della pala centrale, raffigurante il Trionfo di
sant’Elena, trova puntuali corrispondenze con gli Annales baroniani. Per quanto riguarda S. Maria della Vallicella, Incisa
della Rocchetta ha già puntualizzato il coinvolgimento diretto di Cesare Baronio, ma il contratto tra Pieter Paul Rubens
e la Congrega dei Filippini è probabilmente l’ultimo atto di un rapporto diplomatico che il pittore di Anversa intrat-
tenne con il cardinale sorano nella controversia che suscitò la pubblicazione ad Anversa del saggio De Monarchia Siciliae.
